Dante, Inferno canto VI

Io sono al terzo cerchio, de la piova
etterna, maladetta, fredda e greve;
9  regola e qualita mai non I'¢ nova.
Grandine grossa, acqua tinta € neve
per l'aere tenebroso si riversa;
12 pute la terra che questo riceve.
Cerbero, fiera crudele e diversa,
con tre gole caninamente latra
15 sovra la gente che quivi € sommersa.
L1 occhi ha vermigli, la barba unta e atra,
e 'l ventre largo, e unghiate le mani;
18 graffia li spirti ed iscoia ed isquatra.
Urlar 1i fa la pioggia come cani;
de 1'un de' lati fanno a l'altro schermo;
21  volgonsi spesso 1 miseri profani.
Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo,
le bocche aperse e mostrocci le sanne;
24 non avea membro che tenesse fermo.
E 'l duca mio distese le sue spanne,
prese la terra, e con piene le pugna
27 la gitto dentro a le bramose canne.
Qual ¢ quel cane ch'abbaiando agogna,
¢ si racqueta poi che 'l pasto morde,

30 ché solo a divorarlo intende e pugna,



cotai si fecer quelle facce lorde
de lo demonio Cerbero, che 'ntrona
33 1'anime si, ch'esser vorrebber sorde.
Noi passavam su per 'ombre che adona
la greve pioggia, e ponavam le piante

36 sovra lor vanita che par persona.
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Tacito discendeva in compagnia

Di molte larve 1 sotterranei fondi.

Senza precipitar quivi la via

Mena ai piu ciechi abissi e piu profondi.
Can Cerbero latrar non vi s’udia,

Sferze fischiar né rettili iracondi,

Non si vedevan barche e non paludi,

N¢ spiriti aspettar sull’erba ignudi.

Senza custode alcuno era I’entrata
Ed aperta la via perpetuamente,

Che da persone vive esser tentata

La non puo mai che malagevolmente,
E per I’uso de’ morti apparecchiata
Fu dal principio suo naturalmente,
Onde non ¢ ragion farvisi altrui

Ostacolo al calar ne’ regni bui.



E dell’uscir di 1a nessun desio
Provano 1 morti, se ben hanno 1l come;
Che spiccato che fu de’ topi 1’10,

Non si rappicca alle corporee some,

E ritornando dall’eterno obblio,

Sanno ben che rizzar farian le chiome;
E fuggiti da ognuno e maledetti

Sarian per giunta da’ parenti stretti.

Premii n€ pene non trovo nel regno

De’ morti il conte, ovver di cid0 non danno
Le sue storie antichissime alcun segno.

E maraviglia in questo a me non fanno,
Che 1 morti aver quel ch’alla vita ¢ degno,
Piacere eterno ovvero eterno affanno,
Tacque, anzi mai non seppe, a dire il vero,

Non che il prisco Israele, il dotto Omero.



